
…e ci risiamo!!! 
 

Sabato 4 luglio 2009 data da ricordare, ma non di certo perché Festa del Ringraziamento negli 
U.S.A. (il giorno del tacchino per intenderci)… 
Erano mesi che io e Tiziano si parlava di un viaggio in aereo per l’Italia, quando già dall’anno 
scorso uno degli itinerari programmati era stato individuato in Puglia, dove presso Andria-Castel 
del Monte c’è un agriturismo con annessa pista di volo, già conosciuta. 

 
Tenuta Tannoja 

Il giovedì 2 luglio, davanti ad una pizza, iniziamo a pianificare il viaggio scrutando le previsioni 
meteorologiche di massima attraverso il sito www.meteoAM.it dell’Aeronautica Militare (ritenuto 
affidabile) che dà tempo buono, identificando le tappe della discesa lungo lo stivale, via costa 
adriatica. 
Cartine aeronautiche, Avioportolano (un librone con tutti i campi di volo/avio superfici conosciute), 
si determina la prima tappa a Ozzano (BO), poi la seconda a Senigallia, la terza a Termoli ed infine 
l’arrivo a Tannoja, tutto questo per affrontare con sicurezza eventuali inghippi di percorso. 
Tempo totale stimato: circa 5-6 ore comprese le soste (rifornimenti vari compresi). Meraviglioso… 
anche il meteo lo danno per tale…si và! 
Ovviamente, memori delle “scappatelle” in precedenti viaggi, precisiamo come evitare di interferire 
gli spazi aerei degli aeroporti civili e militari che andremo ad incrociare. 
E da qui inizia la due giorni in giro per la penisola… 
Sabato 04 luglio ore 07,00 si parte, appuntamento a casa di Tiziano per il carico del necessario che  
principalmente è costituito da  due taniche di benza, la macchina fotografica e tutte le scartoffie 
precedentemente raccolte ed elaborate. 
Prevediamo la partenza nel giro di mezz’oretta, il tempo di preparare l’aereo in pista (in loc. 
Panizze di Centenaro-Lonato) e via. Beh! tutto qua? no di certo, prima marachella: le chiavi 
dell’aereo, dove sono? Rimaste a casa ovviamente! 
Recuperate a tempo di record, partenza, sono le 8,30… 
Con il mezzo che abbiamo e con la velocità di crocera che sprigiona (circa 200 km/h), con consumi 
che ci sorprendono quanto bassi siano, in un batter d’occhio siamo talmente avanti nel viaggio che 
decidiamo di by-passare Ozzano, sorvolare la pista di Senigallia e raggiungere una mega 
aviosuperficie presso Madonna di Loreto. 
A proposito, la Madonnina nera di Loreto è la santa protettrice degli aviatori… 



Atterriamo, presentazioni di rito e, come sempre, l’ospitalità che accomuna i passionari del volo 
(non utilizzo volutamente il termine appassionati) anche qui si manifesta con una squisita 
accoglienza e disponibilità per un eventuale rifornimento. 
Ma noi abbiamo le ns. taniche che versiamo nei serbatoi… 
Ripartenza, puntiamo su Termoli agevolmente raggiunta, ma anche qui saltiamo la sosta perché 
inutile, i serbatoi sono ancora ad un ottimo livello. 
E inizia il Gargano, dove nelle previsioni era stabilito che l’avremmo percorso tutto sottocosta. 
Ma…lì vicino ci sono le isole Tremiti… 
Tiziano già le vide sia in sorvolo che come turista, ma io no e non posso farmi sfuggire l’occasione! 
Virata secca dal lago di Lesina verso il mare, prua a nord per 20° ed in dieci minuti sorvolo la tre 
isole principali, uno spettacolo di mare, colori e di natura!!! 

 
Arrivo alle isole Tremiti 

 

 
 



 
 

 
L’acqua è incredibilmente azzurra e cristallina, con il caldo che c’è in carlinga (37°C) non posso 
non pensare ad un tuffo grandiosamente rinfrescante. Ma tant’è… 
Rientriamo verso la costa garganica e proseguiamo per Castel del Monte. 
Ad un centinaio di metri dalla superficie del mare (anche meno), scorriamo Peschici, Vieste e la 
baia di San Felice, dove ho il ricordo di una vacanza nel 1977 e da allora mai più rivista. 



 
Peschici 

 
 
 
 
 
 
 

 
Vieste 

 
 



 
Baia di San Felice 

 
Soddisfatto di quanto visto e, ahimè,dei bei ricordi di gioventù, puntiamo dritti verso la nostra 
destinazione. 
Castel del Monte è famoso (io non lo sapevo, bel ignorante…) per essere una costruzione voluta da 
Federico II di Svevia nel medioevo (tra l’altro è l’effige che compare sulle monetine italiane da 1 
cent di €uro e sfido chi ritenesse di saperlo…). 
A partire dagli ultimi anni del 1800 e fino ai giorni nostri, questo castello, che si erge su una collina 
decisamente evidente nel contesto paesaggistico della piana di Andria, è stato restaurato e condotto 
ad uno stato di fatto veramente bello. 

 
L’arrivo a Castel del Monte 

 
Alcuni sorvoli per fotografare il Castello, una rapida occhiata al GPS per individuare la pista di 
atterraggio in zona e dopo pochi minuti, contatto radio ed indicazione per pista 32, vento 270° a 4 
nodi e siamo a terra presso la tenuta Tannoja. 
 



  
        Tenuta Tannoja        L’avvicinamento in finale lungo, per pista 32 

 
Ci riceve il titolare che si rivelerà un ex-pilota militare e decisamente ospitale, indicandoci come 
ricoverare il mezzo, i ns. alloggi ed la sala ristorante. 
 

 
Parcheggio all’ombra del Castello. 

 
Sistemati i bagagli (si fa per dire), mettiamo le ginocchia sotto il tavolo e qui inizia una tremenda 
battaglia per liberare il tavolo dai piatti che continuano ad arrivare: più li puliamo e più ne 
appoggiano di zeppi…e questi sono solo antipasti. 
Gonfi come boe in balìa di un litro di vino rosso del luogo, comunicato che non c’era più spazio per 
nulla, rimandando il successivo scontro con i primi e la carne all’ora di cena, avviamo i lavori di 
digestione adagiandoci in posizione prona (la più confacente) in un profondo ronfo. 
Terminata la pennichella, più propriamente il processo industriale metabolico, con una vecchia Fiat 
Tipo concessaci dal proprietario, ci rechiamo in visita al castello. 



  
 

  
 

  
 
L’occasione, inoltre, è buona per riempire le taniche per il rifornimento all’aereo, ma in breve ci 
rendiamo conto che in zona non esiste alcun distributore di benzina, per trovarla dobbiamo arrivare 
ad Andria, a circa 20 km. Lì, se uno resta senza carburante, lo trovano rinsecchito ai margini delle 
strade (se così possono essere definite…). 
Il rientro alla tenuta è quasi da panico, ci guardiamo e ci chiediamo chi ha il coraggio di sedersi a 
tavola. 
Tiriamo per le lunghe fino alle 21,00 quando ci portano di malavoglia, a ns. esclusiva richiesta, 
“solo” della verdura e della carne alla griglia. Non dico comunque come poi è continuata… 
Prima delle “nanne”, un’occhiata al meteo che non promette molto bene, considerando che 
avevamo pensato di scollinare fino a Scalea in Calabria, per poi risalire lungo il Tirreno. 
Poco male, ripianifichiamo il rientro lungo la rotta dell’andata con scalo a Termoli. 
Prima, però, Matera con i suoi sassi, Alberobello ed i Trulli ed Ostuni. 
Domenica 05 luglio colazione di malavoglia, commiato con i saluti d’occasione e rotta verso Sud 
destinazione Matera, sorvolando un paesaggio brullo e rinsecchito da far paura, quasi abbandonato. 
 
 
 



  
 
Giungiamo a Matera in circa 30-35 minuti e con un paio di 360° prendiamo qualche foto dei famosi 
sassi. 

  
Matera – città vecchia e sassi 

Poi si va ad Alberobello… 

  
Alberobello 

infine Ostuni, considerata la città simbolo dell’incontro fra la cultura islamica con quella europea… 

  
Ostuni 

Raggiunto il culmine delle ns. intenzioni, virata secca a nord-ovest per l’inizio della risalita verso 
casa. 
A questo punto iniziamo a pensare agli orari di transito nelle varie zone, per ottimizzare le tratte in 
funzione degli sviluppi meteorologici che le previsioni davano alquanto variabili se non brutte. 



Per il momento restiamo sul mare, lungo le spiagge piene di gente che al ns. passaggio agita le 
braccia in segno di saluto (mi sento un grande fortunato…), fotografando le saline nella zona poco 
sopra Margherita di Savoia, intensamente colorate ed in contrasto con il paesaggio sullo sfondo. 

  
Margherita di Savoia – le saline 

Pervasi da un sentimento mistico, puntiamo verso Manfredonia per volgere poi la prua verso il 
paese di S.Giovanni Rotondo, famoso per Padre Pio. 
Quello che vediamo (in verità quello che vedo io per la prima volta), è un paese di contorno ad una 
immensa struttura dedicata al Santo, che conferma quanto ho sempre pensato in merito: al di là 
della figura spirituale di Padre Pio e delle sue azioni, resta il fatto che il tutto si è sviluppato in seno 
ad un mero interesse non tanto divino, quanto terrestre (il vil denaro, per chi non l’abbia capito), 
vero business. 

  
San Giovanni Rotondo 

Ed ora via verso il nord, con un occhio al carburante ed uno alle condizioni atmosferiche che stanno 
peggiorando… 
Puntiamo subito il GPS verso Termoli, dato a circa 30 minuti, con rotta proprio verso le nuvole. 
Arriviamo un po’ sballottati, pista in vista, chiamate radio non risposte, controllo della manica a 
vento, chiamata all’aria ed atterraggio sotto vento, invero abbastanza intenso. 
Non c’è nessuno, tutto chiuso ed il sole se ne stà andando! 

  
Rifornimento con l’ultima tanica di benzina a bordo ed inizia a piovere con un nero, ma un nero… 
Non c’è nemmeno una pensilina per ripararsi, o sotto l’ala, o dentro la carlinga…ma c’è il vento che 
tira dal mare ed il riparo degli hangars è provvidenziale. 



Nell’attesa degli sviluppi meteorologici, con la più che reale possibilità di doverci cercare un letto 
per la notte, cominciamo comunque a contattare alcuni campi di volo/avio superfici più a nord, per 
capire se ci sono possibilità che il cielo tenda ad aprirsi. 

 
La tensione e la preoccupazione è palpabile… 

 
Ma come il brutto è arrivato, altrettanto se ne va ed apre verso il mare, giusto dove ne abbiamo 
bisogno. 
Contattato il responsabile di un campo volo dell’Abruzzo, ci conferma che il sole stà per far 
capolino e ci concede assistenza al ns. arrivo, in particolare per il rifornimento, stimando in circa 40 
minuti la tratta da percorrere. 
La pista in uso è la 32 (ancora!) e, quando in vista, chiamare sulla frequenza 130.00 Mhz. 
Partiamo, la pista di Termoli è un po corta ma il Sierra P2002 è una bomba, duecento metri e ci 
alziamo… 
Per scelta, dopo un consulto superficiale alle cartine, impostiamo la destinazione di tappa sul GPS, 
ma dopo circa un’ora di volo, pur con il vento contrario che può giustificare il ritardo, non siamo 
ancora arrivati. 
Un’ora e venti e finalmente ecco la pista, anzi due, una per parte rispetto ad una collina. 
Dato per certo che se sulla prima c’è attività di paracadutisti (con un Pilatus Porter in volo), quella 
buona è l’altra e inizio la chiamata radio per la pista 32. 
Risposta: pista 26, riportare in finale. 
?????? ma come, prima ci dite buona la 32 ed invece poi troviamo la 26? 
Mah! Seguiamo le indicazioni e siamo a terra, nel bel mezzo di una mega festa di piloti ULM… 
NON E’ LA PISTA CONTATTATA DA TERMOLI! 
Ruote a terra ed inizia un vero e proprio diluvio. 
Cavoli, quegli altri saranno in vero preoccupati! Prendo il cellulare e trovo ben quattro chiamate 
non risposte, per forza, con la cuffia radio mica posso sentire la suoneria! 
Richiamo e mi infiumano di parole, preoccupati ed affamati (avevano posticipato il loro pranzo 
nell’aspettarci…). Scuse a non finire, ma di là mi sbattono giù seccatissimi. 
Nel frattempo Tiziano aggancia subito uno della festa e, improvvisamente, la festa diventa anche 
nostra. 
 
 
 
 



 
 
Nonostante non si voglia disturbare più di tanto, ci fanno accomodare ai tavoli allineati all’interno 
dell’hangar, ci servono lasagne, carne alla griglia, dolce, vino ed alla fine anche dello spumante. 
Cosa si può voler di più dalla vita? (lasciamo perdere le pubblicità di amari…). 
Ci conducono anche a prendere il carburante che ci servirà per l’ultima tappa in sicurezza. 
Un’ora e mezza circa di sosta presso questa gente (a proposito, la pista è quella di Corridonia – 
Bore di Chienti, gestita dall’Avio Club di Macerata) ed il tempo a poco a poco migliora, tanto da 
permetterci un’immediato decollo. 
Baci, abbracci e ringraziamenti a non finire, con le promesse di incontrarci ancora (ciao a Mario, il 
presidente), decollo, sorvolo della struttura con saluto d’ala, un paio di fotografie e via a casa. 
 

  
Corridonia (MC) – aviosuperficie Bore di Chienti 

 
Da qui in avanti solo miglioramento atmosferico con il raggiungere la piana di Bologna, dove un 
sole caldissimo ci accompagna fino a Desenzano d/G, mantenendoci in cabina una meravigliosa 
temperatura di circa 38°C unitamente a vistosi rigagnoli di sudore sul viso. 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
Come ci definisce Tiziano “…i due pirla…” 

 
Arrivo e conclusione del ns. due giorni in Puglia alle ore 19,00 circa, con un totale stimato di circa 
12-13 ore di volo, intercalate dalle varie soste raccontate. 
Non c’è che dire, per me è stata un’ulteriore nuova esperienza che non avrei mai potuto vivere se 
non grazie a Tiziano, un amico indefinibile… 
Silvio 


